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Quanto volentieri avrei ornato queste pagine, dedicate all'onore de' tipo~ 
g1·afi, col ritratto che di Raffaele Zovenzoni nostro, fece Giovanni Bellini! 
L'insigne poeta ,triestino e il grande pittore veneziano, uniti in questo foglio 
co8'Ì come furono in vita per lunga a-m.icizia e rispetto scambievole, avrebbero 
rievocato le splendide memorie del nostro rinascimento italiano, alla coppia 
gentile si sarebbe aggiunto l'autor del Po1ifi1o, amico anch'egli di Raffaele, a 
cui non fu però conceduto di vedere il gioiello dell'arte della stampa e del di­
segno per lungo tempo attribuito al Bellini e al Mantegna. Solo mercé il felice 
connubio dell'arte e della dot'trina potè la stampa operar que' prodigi che sono 
i libri usciti dalle officine veneziane del secolo decimoquinto. I tipografi erano 
artisti; consapevoli dell,a importanza dell'arte loro volevano dare stampe belle 
e corrette: la eleganza de' tipi doveva gareggiare con la bontà del testo. Il 
che non era possibile se non per virtù di valenti letterati che pigliassero fatica 
di acegliere tra' manoscritti i men corrotti, 1ivederli e emendarli. Restava l'al­
tra, sempre non lieve, di correggere le stampe, che per ragioni manifeste rie­
sciva anche più difficile in que' primordi dell'arte. A chi appartenga il merito 
delle due correzioni si rileva talora da' proemi e dalle soscrizioni de' libri; 
tuttavia non è sempre accertat o quanta parte abbiano avuto i soscrittori 
nella revisione ael testo e quanta nel'la correzione delle stampe; spesso non 
ebbero altro intendimento che di raccomandare in verso o in prosa il libro 
o il tipografo, e indicare il luogo e l'anno della stampa. 

Insieme con tanti altri celeàri poeti, vescovi, cavalieri, dottori di teologia, 
di "leggi, di medicina, e molti suoi illustri amici, come Ognibene da Lonigo, 
Lodovico Carbone, Antonio Moreto ecc., Raffaele Zovenzoni appare in varec­
chie soscrizioni, che si possono vedere qui nella biblioteca del Comune, per la 
qual,e ebbi opportunità di acquistare il Cicerone, l'A ppiano, lo Strabone, il 
Boccaccio di Vindelino .da Spira, i Marziali di Vindelino e di Manthen de Gher-
1·etzhen; splendida per la sua conservazione, i fregi miniati e la legatura, l,a 

edizione principe del/! Appiano latino, che fu già della famosa biblioteca Cor­
tina. Mancano purtroppo degli altri: sopra tutto desiderato il Terenzio stam­
pato da Giovanni di Colonia nel 141.1 che Raffaele stesso attesta di avere 
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egli «emendato»; manca l'officio della V ergine stampato nel 1474 da Nico'/a 
Jenson, che Ra/fael,e proclama "- gloria di Francia», legato a lui, per amicizia 
e fraternità nel'/a scuo'/a di San Giro'/amo di Venezia, che nel'/a mariego'/a ha 
i nomi di «ser Raffael Zouenzonio /o de misier Romeo» e di «ser Nicolò 
Xanson stampador». Superfluo ridire le lodi delfJenson veramente «mirabile 
ingegno», di Giovanni «decoro della colonia Agrippina»; di Vindel-ino «a. cui 
tanto deve la superba Spira quanto Mantova al suo Virgilio»; ma, grazie a' 
versi di Raffaele, piace sapere che Vindelino era «buono, di chiaro ingegno, 
lepido e faceto>, Soscrizioni sue si leggono pnre in libri stampati da wn tipo­
grafo che ha nome Adamo, e in quelli del gentile stampatore di Treviso presso 
Tosco"lano, Galrriele di Piero «gloria nova» del secolo. 

A vicenda il Zovenzoni si dice «poeta tergestino» e «poeta istriano», con 
eloquente affermazione di affetto a' fratelli dell'Istria. «Felici /stri », cantava 
Giovanni Mattia Tiberino, «trionfanti per Raffaele». Marito di Chiara Augu­
sta, gentildonna di Capodistria, Raffaele era affine a' Grisoni, èhe dopo la 
morte della figlia superstite del poeta, n'ereditarono il patrimonio; e tra gli 
esecutori testamentari di lei fu un Francesco Grisoni, certamente congiunto 
di quello che vuo!si cooperasse in Capodistria con Panfilo Castaldi. Vanto si­
curo è questo, che, già negli ultimi anni del quattrocento, Bartolomeo Budrio 
da Capodistria eccitava Ottaviano de' Petrucci da Fossombrone a stampare 
musica con tipi mobili di metallo. 

L'articolo qui sopra ristampato, di Attilio Hortis, se non può proprio 
dirsi inedito, è però sperso e dimenticato in un foglio d 'occasione di quasi 
mezzo secolo fa, cioè dél N. 118 del «Risveglio», giornale per gli interessi 
degli operai tipografi, pubblicat o il 24 giugno 1900, nel cinquantesimo anni­
vE:rsario della nascita di Giovanni Gutenberg : articolo che tanto più faciI­
mente sfugge all'attenzione, perchè privo allora di un titolo, da cui risultasse 
il soggetto di esso. 

Eppure vi si contengono alcune notizie peregrine, e presentate con quel 
garbo di amabile conversatore, che fu Attilio Hortis, prodigo senza ostenta­
zione dell'erudizione conquistata con le assidue letture e ricerche. Vi compare 
l'umanista triestino Raffaele Zovenzoni, e di riflesso veniamo a conoscere la 
cdl.lezione di incunaboli posseduta dalla nostra Biblioteca Civica ed arricchita 
a suo tempo da Attilio Hortis. 

Questi rivolse presto la sua attenzione sul Zovenzoni, del quale forse 
meditava di fare una pubblicazione speciale che purtroppo . non compì ed an­
cora è desiderata. Difatti nel 1875 volendo dedicare una pubblicazione gra­
tulatoria · all'amico Marino Lapenna per la sua laurea in giurisprudenza, 
conseguita il 23 marzo 1875, presso l'Università di Vienna, trascrisse da un 
codicetto appartenente alla nostra Biblioteca due carmi latini del Zovenzoni 
diretti all'umanista Giorgio Sisgoreo, dalmata come il Lapenna. Credo che 
non sarà discaro a chi legge, di trovarne qui il ·secondo, che è in lode di Trieste. 
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ZOVENZONIUS 

Gorgid'i Dalmatae Poetae Cl. 

Gorgi poetarum volt quisquis amarier a me: 
Conflabit patriae carmina piena meae. 

Laudabit positam laetis in collillus urbem 
Tergestam, quae sub Marte triumphat avo. 

Laudabit pisces, pelagus laudabit amicum: 
Laudabit niveos, quos parit unda sales. 

Laudabit nitidos vivo de pumice fontes: 
Laudabit silvas, pascua, rurs, pecus. 

Lauda bit duJces, ipsis curn viti bus uvas: 
Laudabit pepones, phacia poma, nuces. 

Laudabit pingues, divinum munus olivas : 
Lauda bit dryades, panaque capi ipede,n. 

Laudabit teneras vultu prestante puellas: 
Laudabit pueros, Andromachasque nurus. 

Postremo quisquis _, volt quisquis amarier a me: 
Laudet martigenas Gorgi poeta 'lliros. 

Raffaele Zovenzoni, nato in Trieste agli 8 febbraio 1431, fu cittadino 
amatissimo della città patria, della sua libertà1 della sua cultura ; in una 
lettera del 14 ottobre 1463, pubblicata nel Codice Diplomatico istriano, si 
augurò di inalzare la bandiera di San Marco nella piazza di Trieste. Diresse 
all'imperatore un eloquente invito a frenare l'invasione della barbarie orien­
tale, allor a più minacciosa che mai. La crociata contro i Turchi eta stata 
patrocinata con angosciosa urgenza dal papa Pio II (1458-1464), Enea Silvio 
Piccolomini, che fu vescovo di Trieste dal 144 7 al 1450. 

Nel 1466 figura quale rettore delle scuole di Trieste; fu pure cancelliere 
della città nel 1468. In causa del risoluto atteggiamento contro le sopraffa­
zioni t entat e da parte imperiale ai danni dell'autonomia t r iestina, esulò nel 
1470 da Trieste, e si recò a Capodistria, iniziando gli esilii di letterati triestini, 
che rimpiangeranno la cara patria : Giuseppe Revere, Filippo Zamboni, Paolo 
Tedeschi, Giuseppe Picciola, Albino Zenatti e tanti altri. Dalle sue poesie egli 
appare sempre di animo affettuoso e specialmente attaccat o al:la città natale. 

Discepolo del famoso Guarino Veronese, fu appassionato dell'insegnainen­
to e della poesia; ma, come ricorda l'Hortis, prestò anche la sua opera di 
filologo per le edizioni dei classici che gli stampat ori veneziani affidavano per 
fa scelta e la revisione de:l testo a dotti umanisti, tra' quali teneva un posto 
distinto il Zovenzoni , esperto anche della lingua greca. 

Il suo nome appare in chiusa ad alcuni incunaboli pubblicati da Vinde­
linus de Spyra, stampatore in Venezia, col quale egli dovrebbe essere entrato 
in relazione quando ancora dimorava a Trieste, se, secondo una congettura 
che mi sembra verosimile, ·è del 1470 l'edizione vinde'liniana senza data, non 
posseduta da questa Biblioteca, col Commento di Donato a Terenzio (Hain, 
10. 809) . Difatti in questa egli si sottoscrive Tergestinus poeta, mentre dopo 
l'esilio si designa come lster. 
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Quale stima godesse tra i cont emporanei, è attestato dal tetrastico ( da 
cui l'Hortis prese un verso per motto del suo articolo) che Giovanni Mattia 
Tiber ino appose rrel foglio di guardia dell'esemplare dell'lstrias, offerto al 
Vescovo di Trento, Hinderbach, e che qui riporto per intero: 

Divino quantum Graeoi laetantur llomero, 
quantum Virgilio Romana potentia gaudet, 
foelices !stri tantum Raphaelle triumphant. 
Alter ab astreo cecidit Melibeus Olympo. 

Egli usava metterci oltre al suo nome, un epigramma che vuol servire 
come vedremo via via, a varii scopi: di dedicazione al patrizio Alvise Donato 
e all'arcivescovo Zeno, suoi protettori, di lode alio stampatore ed alla sua 
opera, di presentazione dell'autore e del suo testo, e di invito ad acquistarlo. 
Non spiacerà di trovarli qui riprodotti , quasi a commento deliiarticolo di At­
tilio Hortis, dagli esemplari posseduti dalla Biblioteca Civica. Sono edizioni 
bellissime per eleganza e per nitidezza di tipi, forza di inchiostri , consistenza 
di carta e ricchezza di margini, ottimamente conservati , in buone legature, 
addirittura superba quella di Appiano Alessandrino. 

Per ragione di compiutezza riproduco la soscrizione all'edizione Vinde­
lmiana del Donati comentarius in Terentii cmnoedias, che ho potuto desu­
mere dall'originale, posseduto dal cav. Giovanni de Scaramangà, il quale 
eortesemente lo pose a mia disposizione dalla sua preziosa collezione: 

R~phael Zouenzonìus Tergestinus poeta 
V!i,nde!,i,no S,pyrensi suo sai. 

Qui cupit obs.t'rusam frugem gustasse Terenti 
Donaturn quaerai' nascere grammaticum, 
Quem Vindelinus s·ignis impressit ~ahenis, 
Vir bonus, et claro praedetus ingenio. 

Forse ancora da Capodistria curò la revisione della stampa dell'incuna­
bolo di Cicerone De natura deorum, pubblicato da Vindelino da Spira in Ve­
nezia nel 14 71. In fondo vi sta impresso: 

Raphael louenzonius lster. P. Aluisio 
Don,ato Paitiric . Ven . DD, 

Bpyra tuum nomen toto celelYrabitur orbe: 
Quae Vindellini diceris esse parens. 
Ordine qui tanto Ciceronis opuscula magni 
l mprimif: ut fabrum Palladis esse putes. 
Tu quoque çlonatae stirpis: Venetique senatus. 
Gloria Aluisi: tu quoque dicis idem. 

La magnifica edizione della Geographia Sti-abonis, stampata da Vinde!ino 
a Venezia nel 1472, reca il seguente colophon: 
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R. Zovenzonius poeta: Reverendissimo d. 
lacobo Zeno E'pisoopo Patauino: 

Or'bis nascere lector uniuersi 
Si tractus cupis: hos emas libellos 
Strabonis: tibi nomine d.icatos 
Zeni presulis optimi sacrique. 
Quo nil doctius eruditiusque 
Nunc Antenorei vident penates: 
Impressos digitis Vindelianis. 

Vindelino da Spira pubblicò nello stesso anno una non meno distinta 
edizione dell'opera di Appiano Alessandrino, tradotta da Candido Decembrio: 
De civilibus Romanorum bellis, 

Hic est Alexandrinus Appianus 
A Candido linguaè latinae patrono 
Romanus. Hunc impressit et Vindelinus 
Quem Spyra nobis parens daedalei 
Produxit ingeni faceti lepidique. 
Carmen est Raphaelis Zouenzonii !stri Poetae . 

Anche del 1472 è un altro bell'incunabolo di Vindelino, contenente il 
trattato del Boccaccio: Genealogiae cleorum gentilium, corretta dallo Zoven­
zoni, come ci indica l'epigramma in fine: 

D. lacobo Zeno Patauin.o Eipisc. 
R. Zouenzonius P,o6ta D.D. 

Zene Zouenzonii decus et' spes unica uatis 
Zone Antenorei sol Iacobe soli: 
Cuius adoraturri vestit sacra mitra capillum: 
Quem manet (haud uereor) pontificalis apex, 
Accipe diuorum genus: incunabula caeli 
templa quibus nostri composu,ere patres. 
Donec ab aethereo defluxit Ohristus Olympo 
Nostra salus deus ex virgine factus homo. 
Tunc ueteratores aris cessere relictis 
Quas cruor humanus saepius imbuerat . 
Errorem nosces populorum: te Ziceat olim 
Nil lateat. Quippe est mens tua tota sophos. 
Stemma ua!e Veneti uux: Gloria: Zene Senatus: 
A fque Zouenzonii sit tibi cura tui. 
Haec Vindellinus signis qui impressit ahenis 
Se tibi commendat familiamque suam. 

Circa di quel tempo è l'edizione, essa pure egregia, degli Epigrammata 
Martiali8, stampati in Venezia da Vindelino e curati dallo Zovenzoni, che nel 
colophon così scrive : 
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R'aphael Zouenzonius lster, Vindelino Spyrensi ob 
eius in.credibilem impri'mendi sole~tiam D. D. 

Oonsumptissimus ille Martialis 
lmpressus digitis Vindelianis, 
Hio est: hic lepidus facetiarum 
Princeps: et salis attici latinique. 
B une hunc lectar emas: tibi futurum 
Preaclarum comitem domi forisque 
!stri consilio tui poetae. 

Nella ristampa che ne fecero nel 1475 in Venezia Giovanni da Colonia 
e Giovanni Manthen de Gherretzhen, è stata riprodotta in fine la dedica del 
Zovenzoni, ma non l'epigramma che le tiene dietro e ne è l'oggetto. Questo 
epigramma fu compreso dal Zovenzoni nel Libro II della sua lstrias, selva 
ancora parzialmente inedita di carmi di vario soggetto e metro, distribuiti in 
tre libri; e l'averlo in essa compreso, mostra quanto il Zovenzoni tenesse 
anche a questa occasionale sua attività poetica e filologica. 

ALDO TASSINI 

NOTA :aliBL]OGR.AtlnOA, 'D1 Raiffaele.' ZoveD0001d. fU!l"0OO date· notizie, cu-i e.rt:­
Unaero ,twtti qu,elli ohe :SJe n e occupwrono suicc·essi,va.ment:e, da =Pietro iKandlel", quando 
pn l'inaugurazi one di diue bU$ti enei pwllblicò r•Au:striade di ROICco Bondo (Trieste, 
Llioyd, 18&2); egli V'} tratta di «Ra-fa.ele Zovenrz:oni poeta triestinll~, con. varie cHta­
zionJ di v.eru~ nel C81p~t.. rv d ella .prefazione. (,pa:gtg. XXVII - XLLl) e fa sèguùre 
poesie compleW (.pa.gg. 1-17 e 101) ~oni relative not'e (pa,gg. 91-99). 

• Le sue •poesie sono sta-tle pufb.blicate finora 'Baltuariam:ente come fece AttHio 
H'<llrtis nello ~r1,tftio sopra citat'(j; forse la ,plù notevole è la «Monod'.ta. Ch,rysolorae», 
publblicata da ~ emigio ,sa·bbadlinl (Cetainia, Galatola, 1899; iper nOIZZe Fiori0-1Murani'). 
Ba-celo Za1otfio dediea. al zoveoooni urn.a: noteV'Ol'e parte. del caip. V • (pa,gtg. 133-140) 
del suro fibra su «La cultura lettera.rial di TrLe.st'e ·ei derl'I~trice>, (rI"dé-stES, Vra.mi, 1919) . 

Attilio T amaro né tra.tha nella sua, -st<tria: d i' Trieste (Roma, S t-ook, 1924); wdi 
e. •p&gg. 374--376, 4-08-410, 414-4111:i) e 4n. «Pietro, Kandller, stor{'oo di Triei,ste,, ,(:Paremzo, 
Coana, 1936; a ,paigsg. 29-31). 


